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Udienza ai partecipanti all’Assemblea Generale dell’Unione Mondiale degli Insegnanti Cattolici
(UMEC-WUCT)

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza, nel Palazzo Apostolico Vaticano, i partecipanti
all’Assemblea Generale dell’Unione Mondiale degli Insegnanti Cattolici (UMEC-WUCT).

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti all’Udienza:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

Ringrazio il Presidente per le sue parole di saluto e tutti voi, appartenenti all’Unione Mondiale degli Insegnanti
Cattolici (UMEC). Saluto e ringrazio il Cardinale Farrell, l’Arcivescovo Mons. Dollmann che è l’Assistente
ecclesiastico e gli altri Vescovi presenti e il Segretario del Dicastero per la Cultura e l’Educazione.

Siete riuniti qui in questi giorni a Roma per la vostra Assemblea Generale, che dovrà anche eleggere il nuovo
Consiglio internazionale. Esprimo la mia gratitudine ai membri del Comitato di Presidenza uscente per il fedele e
generoso servizio prestato per molti anni, nella certezza che il lavoro svolto – disinteressatamente e con grande
passione – porterà frutti nel futuro: lavoro per dare frutti.

Avete vissuto tempi non facili nella vostra storia recente, anche con momenti di dubbio e di scoraggiamento. A
volte sembrava quasi che non ci fossero più le condizioni per continuare, che si dovesse finire. Ma, grazie a Dio,
anche in questi periodi di burrasca, avete perseverato! Avete confidato in Dio e nel sostegno della Chiesa, e
avete continuato a impegnarvi in uno spirito di fede e di speranza cristiana. Siatene certi: i semi gettati nella
speranza mettono radici e crescono sempre!



Anche l’UMEC, come molte altre associazioni cattoliche, si trova di fronte alla sfida del cambio generazionale,
che riguarda in particolare i dirigenti. Vi invito a considerare questa esigenza con uno sguardo positivo. La realtà
non è mai statica, è dinamica. E questo naturalmente vale anche per le aggregazioni ecclesiali: si evolvono e si
sviluppano con il mutare dei tempi, e ogni cambio d’epoca le pone di fronte a una nuova missione. Perciò, il
rinnovamento al vostro interno e nei ruoli di maggiore responsabilità va visto come l’inizio di una nuova
missione, come un’opportunità per rilanciare con vigore le vostre attività di servizio e di sostegno alle nuove
generazioni di insegnanti cattolici, sia quelli che lavorano nelle scuole cattoliche, sia quelli che operano in
istituzioni interconfessionali o secolari.

La vostra Unione si propone di incoraggiare e di motivare tutti questi insegnanti, perché siano pienamente
consapevoli della loro importante missione di educatori e testimoni della fede, individualmente o all’interno di
gruppi di colleghi. A tale scopo voi vi proponete di essere una rete di colleghi nella professione e di fratelli e
sorelle nella fede che, in spirito e stile di amicizia, di accoglienza, di conoscenza reciproca e di comune crescita
spirituale, si mettono al servizio di tutti gli insegnanti cattolici perché conservino la loro identità e portino avanti la
loro missione. Direi che in questo compito siete “collaboratori del Papa”: infatti, la missione del Successore di
Pietro è proprio quella di confermare e sostenere i fratelli nella fede (cfr Lc 22,32). E così voi, nel mondo della
scuola, fate presente il servizio della Chiesa di sostenere nella fede gli insegnanti cattolici, perché possano
svolgere al meglio il loro lavoro e la loro testimonianza, in situazioni spesso complesse sul piano relazionale e
sul piano istituzionale.

La presenza di educatori cristiani nel mondo della scuola è di vitale importanza. E decisivo è lo stile che egli o
ella assume. L’educatore cristiano infatti è chiamato ad essere nello stesso tempo pienamente umano e
pienamente cristiano. Non c’è umanesimo senza cristianesimo. E non c’è cristianesimo senza umanesimo. Non
dev’essere spiritualista, in orbita, “fuori dal mondo”. Dev’essere radicato nel presente, nel suo tempo, nella sua
cultura. È importante che la sua personalità sia ricca, aperta, capace di stabilire relazioni sincere con gli
studenti, di capire le loro esigenze più profonde, le loro domande, le loro paure, i loro sogni. E che sia anche
capace di testimoniare – anzitutto con la vita e anche con le parole – che la fede cristiana abbraccia tutto
l’umano, tutto, che porta luce e verità in ogni ambito dell’esistenza, senza escludere niente, senza tagliare le ali
ai sogni dei giovani, senza impoverire le loro aspirazioni. Nella tradizione della Chiesa, infatti, l’educazione dei
giovani ha sempre avuto come obiettivo la formazione completa della persona umana, non solo l’istruzione dei
concetti, la formazione in tutte le dimensioni umane (cfr Conc. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 48).

In ordine a questa missione educativa, voi dell’UMEC siete chiamati a sostenere insegnanti di ogni età, di ogni
condizione lavorativa: sia quelli con una lunga esperienza – ricchi di soddisfazioni ma anche di fatiche –, sia le
nuove generazioni, docenti animati da entusiasmo e voglia di fare, ma con le fragilità e le incertezze che spesso
segnano i primi anni di insegnamento. Tutti questi insegnanti – se li guardiamo con ottica cristiana, di cui a volte
loro stessi non sono pienamente consapevoli – sono in condizione di lasciare un segno, nel bene e nel male,
nella vita di bambini, adolescenti e giovani, che sono loro affidati per lungo tempo. Quale responsabilità! E quale
opportunità, per introdurli, con sapienza e rispetto, nei sentieri del mondo e della vita, accompagnando la loro
mente ad aprirsi al vero, al bello, al bene. Sappiamo, per esperienza personale, come sia importante avere bravi
insegnanti e saggi educatori negli anni della formazione!

Cari amici, nel vostro apostolato voi giustamente tenete conto del fatto che l’arte di educare va coltivata e
accresciuta continuamente. Non è qualcosa che si è acquisito una volta per tutte. E se questo vale per diverse
professioni, che richiedono aggiornamento, quella di insegnante ha una particolarità unica: perché non si lavora
con oggetti, ma con soggetti! L’educazione ha a che fare con esseri umani, per di più nell’età evolutiva. Sono
persone che cambiano da un anno all’altro, anzi, a volte da un mese all’altro. E poi i giovani di una generazione
sono diversi da quelli della generazione successiva. Gli educatori, perciò, devono continuamente rinnovarsi nelle
motivazioni e nelle modalità di lavoro. Non possono essere rigidi. La rigidità distrugge l’educazione.
Nell’approccio ai diversi gruppi di alunni e di studenti, sono chiamati ogni anno a ripartire, a ritrovare la capacità
di empatia e di comunicazione. Il vostro compito, in tal senso, è quello di aiutarli a tener vivo il desiderio di
crescere insieme ai loro studenti, a trovare i modi più efficaci per trasmettere la gioia della conoscenza e il
desiderio di verità, adottando linguaggi e forme culturali adatti ai giovani di oggi.

E su questo mi permetto di sottolineare una cosa. Ho detto: “I linguaggi adatti alle forme culturali di oggi”. Sì, ma
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state attenti alle colonizzazioni ideologiche. Una cosa è stare con la cultura del momento, parlare la lingua del
momento, un’altra cosa è lasciarsi colonizzare ideologicamente. Per favore: state attenti a insegnare agli
insegnanti a discernere cos’è una novità che fa crescere e cos’è una ideologizzazione, una colonizzazione
ideologica. Oggi le colonizzazioni ideologiche distruggono la personalità umana e quando entrano
nell’educazione fanno delle stragi.

Vorrei farvi un ultimo invito che mi sta molto a cuore. La vostra Unione può contribuire a sensibilizzare gli
insegnanti cattolici riguardo al Patto Globale sull’Educazione. Come sapete, questa iniziativa, che ha avuto
l’adesione di molte istituzioni educative, si propone «di unire gli sforzi in un’ampia alleanza educativa per
formare persone mature, capaci di superare frammentazioni e contrapposizioni e ricostruire il tessuto di relazioni
per un’umanità più fraterna» (Messaggio per il lancio del Patto Educativo, 12 settembre 2019). Confido nel
vostro impegno per coinvolgere gli insegnanti aderenti all’UMEC in questo progetto, che vuole mettere al centro
la persona nella sua dignità, la sua bellezza, e le famiglie quali soggetti educativi primari.

Cari fratelli e sorelle, vi incoraggio a guardare avanti con speranza e a dare nuovo impulso all’Unione degli
Insegnanti Cattolici. C’è un grande lavoro e una missione importante che vi aspettano nel mondo della scuola.
La Madonna e i Santi e le Sante educatori vi accompagnino e vi ispirino. Anch’io sono con voi in questa sfida –
non come Santo o Santa, ma come compagno di lotta. Di cuore vi benedico, e per favore vi chiedo di pregare
per me. Grazie!

[01758-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good morning and welcome!

I thank the President for his kind words of greeting and I thank all of you who belong to the World Union of
Catholic Teachers (WUCT). I greet with gratitude Cardinal Farrell, Archbishop Dollmann who is your
Ecclesiastical Assistant, the other Bishops present and the Secretary of the Dicastery for Culture and Education.

You have gathered these days in Rome for your General Assembly, which will also elect the new International
Council. I thank the members of the outgoing Executive Committee for their faithful and generous service over
these past years. I am confident that the work they have done, selflessly and with great dedication, will bear
abundant fruit in the future: work aimed at bearing fruits.

You have passed through unsettling times in your recent history, and even moments of doubt and
discouragement. At times, it might have seemed as though circumstances were no longer conducive to
continuing, that it is all finished. But thank God, even in the midst of those storms, you persevered! You trusted
in God and in the support of the Church and you remained committed, in a spirit of faith and Christian hope. Be
assured: seeds sown in hope take root and always grow!

Like many other Catholic associations, WUCT too is faced with the challenge of generational change, which
particularly affects leadership. I encourage you to take a positive view of this. Reality is never static; it is always
dynamic. This naturally applies also to ecclesial associations, which grow and develop as times change, and
every epoch presents them with a new mission. Renewal within your organization and in the roles of major
responsibility should be seen as beginning a new mission, as an opportunity for renewed vigour in your efforts to
serve and support new generations of Catholic teachers, both those who work in Catholic schools and those
who work in interdenominational or secular institutions.

Your Union aims to encourage and motivate all these teachers to be fully aware of their important mission as
educators and witnesses of the faith, as individuals or within groups of colleagues. To this end, you envision
yourselves as a professional network, as brothers and sisters in the faith who in the spirit of friendship,
acceptance, mutual acquaintance and shared spiritual growth, put yourselves at the service of all Catholic
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teachers, to help them maintain their identity and carry out their mission. I would say that in this regard you are
“co-workers of the Pope”, for the mission of the Successor of Peter is precisely that of confirming and sustaining
our brothers and sisters in the faith (cf. Lk 22:32). In this way, you make present in the academic world the
Church’s service of supporting Catholic teachers in the faith, so that they can carry out their work and bear
witness in the best way possible, in situations that are often complex on the relational and institutional levels.

The presence of Christian educators in school communities is vitally important. And the “style” they choose to
adopt is likewise crucial. Indeed, Christian educators are called to be at once both fully human and fully
Christian. There is no humanism without Christianity. And there is no Christianity without humanism. They must
not be spiritualistic, spacy and “other-worldly”. They must be rooted in the present, in their own time and culture.
It is important that on a personal level they be resourceful, open and capable of establishing genuine
relationships with students and understanding their deepest needs, questions, fears and dreams. It is also
important that they be capable of testifying – above all by their lives but also by their words – that the Christian
faith embraces all of human experience, that it brings light and truth to every area of existence, without excluding
anything, without clipping the wings of young people’s dreams, without impoverishing their aspirations. Indeed,
in the tradition of the Church, the education of the young has always had as its goal not only the teaching of
concepts but the integral formation of each human person in all his or her dimensions (cf. SECOND VATICAN
COUNCIL, Pastoral Constitution on the Church in the Modern World Gaudium et Spes, 48).

In the fulfilment of this educational mission, WUCT members are called to support teachers of all ages and in all
working conditions. This includes both teachers with long experience who feel gratified but also face certain
challenges, and a generation of young teachers who have no lack of enthusiasm and energy, but also the
frailties and uncertainties that often mark the first years of teaching. All these teachers – seen from a Christian
perspective that they themselves may not always fully appreciate – are in a position to leave a mark, for better or
for worse, on the lives of the children, adolescents and young people who are entrusted to them for a significant
period of time. A great responsibility! And a great opportunity to guide them, with wisdom and respect, along the
paths of the world and of life, helping to open their minds to the true, the beautiful and the good. All of us know
from personal experience how important it is to have good teachers and wise educators in our formative years!

Dear friends, in your apostolate you rightly take into account that the art of educating must be constantly
cultivated and nurtured, for it is not something acquired once and for all. And if this is the case for a variety of
professions that require ongoing professional development, teaching has this unique characteristic, that you do
not work with objects but with subjects! Education has to do with human beings, and at an early stage of their
development. Children change from year to year, and sometimes from month to month. Moreover, the young
people of one generation differ from those of the next. Educators, then, must continually reassess their own
motivations and their methods. They cannot be rigid. Rigidity destroys education. In approaching different
groups of pupils and students, they are called to start afresh each year, to renew their capacity for empathy and
communication. Your task in this regard is to help teachers maintain their desire to grow together with their
students, to find the most effective ways of transmitting the joy of learning and the desire for truth, by employing
language and cultural forms suited to the young people of today.

In this regard, I would like to emphasise one thing. I said: “Language suited to today’s cultural forms”. Yes, but
beware of ideological colonization. It is one thing to follow the culture of the moment, to speak the language of
the moment, but it is another thing to allow yourself to be colonized ideologically. Please, be careful to form
teachers in a way that enables them to discern a novelty that helps them to grow and an ideology, an ideological
colonization. Today, ideological colonization is destroying the human personality and it can be disastrous when it
is applied in education.

I would like to make one final request of you, one very close to my heart. Your Union can help raise awareness
among Catholic teachers of the Global Compact on Education. As you know, this initiative, which has had the
support of many educational institutions, aims “to unite efforts in a broad educational alliance, to form mature
individuals capable of overcoming division and antagonism, and to restore the fabric of relationships for the sake
of a more fraternal humanity” (Message for the Launch of the Global Compact on Education, 12 September
2019). I am confident that you will involve teachers who are members of WUCT in this project, which aims to
focus on the individual, in all his or her dignity and beauty, and on families as the primary educators of their
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children.

Dear brothers and sisters, I encourage you to look to the future with hope and to give new impetus to the Union
of Catholic Teachers. A noble task and an important mission await you in the world of education and schooling.
May Our Lady and all the saints who themselves were educators accompany and inspire you. I too am at your
side in this challenge – not as a saint but as a companion in the struggle. I cordially bless you, and I ask you,
please, to pray for me. Thank you!

[01758-EN.02] [Original text: Italian]
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